MOSTRA MAGIE DELL’INDIA. DAL TEMPIO ALLA CORTE, CAPOLAVORI D’ARTE INDIANA A TREVISO PRESSO CA DEI CARRARESI

LE PIETRE MAGICHE

Il gioiello è molto di più di un’artistica creazione in oro e pietre preziose: è un talismano, un’insegna di stato sociale, un testimone di avvenimenti importanti ed è ornamento, alamkara, nel senso non di pura decorazione, ma di completamento indispensabile.

Molte divinità hanno un loro monile: Vishnu si orna il petto con il kaustubha emerso dal primordiale oceano di latte; il Sole deriva il suo splendore dallo syamantaka… Le gemme hanno giocato un ruolo notevole nelle storie mitiche, dal mani, una sorta di perla dalle magiche capacità protettive, al cintamani, in grado di esaudire ogni desiderio, racchiuso nell'aureo palazzo dell'Isola di Gioiello, manidvipa,  ove ogni cosa è in materiale prezioso. E non era soltanto la terra a nascondere le gemme: nella testa degli elefanti si trovava una perla preziosa, gajamukta, ed anche in alcuni serpenti e nei makara, mitici mostri acquatici.

I gioielli indiani più famosi restano comunque quelli della dinastia moghul, casata musulmana regnante in India fra il XVI e il XIX sec., la cui influenza si estese anche alle altre corti principesche indiane. I viaggiatori europei e le miniature descrivono la profusione e lo splendore dei monili: gioielli per i turbanti, ornamenti per la fronte con pendenti e striscia sull'attaccatura dei capelli, orecchini e monili per le orecchie, anelli da naso pendenti dalla cartilagine o a narice collegati all’orecchio, i nath, - che sembrano essere stati portati in India dai musulmani nel XIII sec. -, collane, spille, bracciali e armille, cavigliere, cinture, anelli, amuleti. Per le donne i gioielli determinano ancora oggi lo stato di nubili o coniugate e costituiscono una dote inalienabile mentre l’assenza di ornamenti segna la condizione della vedova.

Tra le tecniche utilizzate dai maestri orafi si distinguevano la smaltatura champlevé, minakari, effettuata sul retro del gioiello per proteggere l’oro purissimo – spesso comunque ulteriormente salvaguardato da una striscia di stoffa. Il disegno veniva inciso e negli incavi si depositavano con un pennello finissimo i vari colori, ottenuti da minerali polverizzati nel mortaio e mescolati con acqua fino ad ottenerne una pasta sufficientemente densa, solidificata poi in forno con diverse passate. I colori erano applicati secondo la resistenza al fuoco e quindi prima il bianco e poi il blu, il verde, il nero e il delicatissimo rosso. Una volta che lo smalto si era adeguatamente solidificato, si puliva con acido tartarico o citrico. 

Un’altra lavorazione tipica era il kundan: le gemme tagliate a cabochon, cioè prive di sfaccettature, erano incastonate in incavi smaltati e riempiti di lacca e poi fissate con filettature di oro purissimo. 

Le pietre erano collegate con i pianeti ed esercitavano particolari influenze fisiche e psichiche. L’esempio più interessante di questa credenza è il navaratna, un gioiello costituito da nove gemme associate ai pianeti indiani tradizionali: la perla alla Luna, il rubino al Sole, il topazio o zaffiro giallo a Giove, il diamante a Venere, lo smeraldo a Mercurio, il corallo a Marte, lo zaffiro a Saturno, l’occhio di gatto con Ketu, il nodo orbitale ascendente della luna, e l’hessonite o lo zircone con Rahu, responsabile delle eclissi e nodo lunare discendente.

